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ORGANO Dfcl PARTITO COMUNIV \ ITALIANO domenica 

Viola senza Antognoni 
alla pròva della Juve 

' Il campionato di calcio ritorna con un appuntamento di 
gran lusso al Comunale di Torino; la Fiorentina, priva del 
suo capitano Antognoni per il noto, drammatico incidente, 
sale ad affrontare la Juventus, tornata capolista solitaria. 
A fare il tifo per 1 viola saranno le due inseguitrici dei 
bianconeri, la Roma che affronta in casa 11 derelitto Milan 
(Radice rischia il posto) e l'Inter che riceve 11 Como al 
«Meazza». Il Napoli, dal canto suo, è atteso da una trasfer
ta, solo in apparenza facile, al Comunale di Bologna contro 
1 rossoblu NELLO SPORT 

Sinudyne-Scavolini 
«derby» jugoslavo 

Oggi si conclude il girone di andata del campionato di 
basket. La Scavollni di Skansi, squadra in gran forma e 
reduce dal trionfo sul Bllly, mette alla prova a Bologna 
l'alterna Slnudyne di Asa Nikolic (è lo scontro fra 1 due 
allenatori jugoslavi del campionato). Difficile trasferta an
che per i campioni della Squibb a Forlì contro il Recoaro. 
L'ultima delle tre capillsta, la Berloni, ha invece un facile 
turno casalingo contro la Bartolinl. La Caglva Varese, ab
bandonata da Pentassuglia, affronterà il Latte Sole con in 
panchina il general manager Gualco. NELLO SPORT 

Da domani a Ginevra primo round su missili e H 

USA e URSS trattano 
All'Europa il ruolo 

di terzo protagonista 
Arrivati nella città svizzera i capi delle due delegazioni, l'americano Nitze e il sovietico 
Kvitsinsky - Le posizioni sono molto lontane, anche se entrambe le parti giungono 
all'appuntamento mostrando fiducia - Il ruolo svolto dalla diplomazia di Bonn 

Dal nostro inviato 
GINEVRA — Negoziato tra i due «supergrandi», ma non esclusivo, quello che comincia domani a Ginevra sulle armi nucleari in 
Europa. La novità politica di maggior rilievo è proprio nel fatto che, per la prima volta, gli alleati europei degli Stati Uniti si sono 
conquistati un ruolo, che questo ruolo è stato, in momenti cruciali, decisivo, e che potrebbe esserlo ancora se essi saranno capaci 
di spiegare, a difesa dei loro propri, fondamentali interessi, il coraggio, la coerenza di fondo (compromessi c'erano stati, anche 
in questo caso) e la creatività di cui ha dato prova la diplomazia tedesco-occidentale nel suo rapporto con entrambe le 
maggiori potenze. Si deve in grande misura all'impegno del cancelliere tedesco-occidentale, Helmut Schmidt, del suo ministro 

degli Esteri, Genscher, e di 
' Willy Brandt, se il filo del ne-

1 I I g°zia to 

Cosa è mutato 
fra est e ovest 
in questi mesi 

Cominciano domani a Ginevra i tanto attesi negoziati 
sovietico-americani sui missili in Europa. Sono trattative 
importanti e difficili. Grazie al grande movimento pacifista 
che si è sviluppato nel nostro continente si aprono in un'at
mosfera più costruttiva di quanto potessimo temere fino a 
poco tempo fa. Basta ricordare potili dati Ci sono voluti 
ben due anni perché dalla originaria risoluzione della NA-„ 
TO, che attenuava la grave decisione di installare t nuòvi 
missili con un impegno di rinnovati negoziati con Mosca, si 
passasse ai fatti. Ma sino a pochi mesi fa neppure questo 
era sicuro. U flusso di propaganda che Taniministrazione 
americana aveva rovesciato sul mondo ricordava, almeno 
ai più anziani, i toni da crociata della guerra fredda. Si 
poteva quindi sospettare che anche l'incontro di Ginevra di 
riducesse a una pura formalità. È stata l'opinione pubblica 
europea a dire con forza, spesso scavalcando i governi e 
molte forze politiche, che questa volta non sarebbe stata al 
gioco. 

Le insidie non sono scomparse. La più preoccupante è 
emersa proprio dal tono desolante di alcuni commenti della 
stampa italiana, con una particolare distinzione per i tele
giornali, dopo il recente discorso di Reagan e ancora in 
occasione del viaggio'di Breznev a Bonn. Se noi abbiamo 
segnalato sin dal primo giorno che nelle proposte del presi
dente americano non bisognava vedere solo propaganda, si 
sarebbe detto che quei commenti avessero già deciso invece 
di metterne in risalto solo le peggiori implicazioni propa
gandistiche. In sostanza erano commenti che si rallegrava-' 
no unicamente perché, a loro parere, Reagan era riuscito a 
mettere in difficoltà i sovietici Ancora maggiore era la 
soddisfazione perché, sempre secondo quei commentatori, 
le proposte americane avrebbero «tolto il terreno sotto i 
piedi* al movimento per la pace. Ora, dovrebbe essere chia
ro che se si aprissero sotto l'imperio di simili meschine 
preoccupazioni, i negoziati di domani sarebbero condannati 
al fallimento. Due avvenimenti sono però sopraggiunti per 
fortuna a dimostrare che le cose non erano così semplici: le 
grandi dimostrazioni per la pace in Olanda, pudicamente 
occultate dalla maggior parte della nostra stampa, e gli 
stessi colloqui di Bonn fra Schmidt e Breznev, conclusi in 
modo più positivo di quanto quella stessa stampa avesse 
previsto. 

La peggior linea di condotta consisterebbe infatti nel dire 
che. viste le proposte di Reagan, bisogna accettarle perché. 
qualora non fossero accettate, diverrebbe «inevitabile» l'in
stallazione di nuovi missili americani in Europa. Il trucco 
di un simile ragionamento sta nel fatto che si sa benissimo 
in anticipo come quelle proposte, nella loro presente formu
lazione, siano inaccettabili per i sovietici, perché chiedono 
di disarmare soprattutto a loro, o almeno, a loro assai più 
che all'occidente. Tutto si ridurrebbe quindi alla sola ricer-

(Segue m ultima) G i u s e p p e B e f f a 

Inserto 
speciale 

sullo 
trattativa 

AnTTDMO MJBOh «Questa 
speranza ce la starno co
struita». 
SCROTO SCORE: «VOccJ-
dente non e Reooana. 
ROMANO LEDOA: «La 
nuova - polveriera i dove 
manca lo sviluppo». ~ 
Cosa vi die* oggi la parola 
pace? Rispondono in di
chiarazioni all'etlnità» H 
leader socialista RICCAR
DO LOMBARDI, l'espo
nente repubblicano O-
SCAR M A M M Ì ( H presi
dente dèlie A C U DOMENI
CO ROSATI, il prof. DA
MELE BOVET, premio No
bel per te fisica, il prof. 
FRANCO FORNARI, H 
prof. CESARE MUSATTI, 
lo scrittore PAOLO VOL
PONI e GIANNI BAGET-
BOZZO. 
«(Come calcolare i rapporti 
di forza?», intervista all'e
sperto GIAN LUCA DEVO
TO di Guido Bimbi. 
«Marciano e cambiano la 
vita di tutti», di Eugenio 
Manca. 
«L'Europa più credibile nel
la NATO e nel mondo», di 
Marta Oassù. 
«Medio Oriente la super-
crisi», di Cristina Erodessi. 
«Dove la guerra è tragica 
realti», di Marco Calamai. 
U pacifismo in America 
(Mary Onori), nelle due 
Germanie (Paolo Sotdwii). 
in Olanda (Vera Vegetti). 
L'ansisi degli arsenali nu
cleari. 
Le trattative da rilanciare. 
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Domani lotta per la casa 
Berlinguer, battere 

l'inerzia e l̂ avven turismo 
Domani in tutto il paese sì 

svolgeranno centinaia di mani
festazioni sulla casa: le ha in
dette il PCI. nell'ambito di una 
giornata nazionale di lotta. In 
occasione di questi appunta
menti. il compagno Enrico Ber
linguer, segretario generale del 
PCI. ha rilasciato la seguente 
dichiarazione. 

•Le manifestazioni SUIIM casa 
che il nostro partito ha indetto 
nei prossimi giorni in tutte le 
citta italiane — afferma Ber
linguer — mirano anzitutto a 
rompere l'inerzia dei governi e 
a bloccare le loro iniziative av
venturiate come quella del re
cente decreto lem. Dm un lato 
ia crisi delle abitazioni, sulla 
quale si innestano pesanti spe
culazioni, crea condizioni ango-

t per tutti coloro che si ve« 
dono negato nei fatti il diritto 

elementare alla casa: inquilini 
minacciati di disdetta e di 
sfratto, piccoli proprietari, gio
vani coppie, anziani, cooperati
ve, Dell altro lato la crescente 
paralisi dell'attività edilizia, 
spina dorsale del sistema eco
nomico, ha pesanti ripercussio
ni sulla occupazione e su tutta 
la società. 

«Noi comunisti — continua il 
compagno Berlinguer — non 
riteniamo che si possano tolle
rare ohre la situazione attuale, 
i rinvìi, le inadempienze dei 
pubblici poteri, l'assenza di ini
ziative valide: mentre, appro
fittando proprio di tutto ciò, 
rialzano la testa le forze della 
vecchia speculazione edilizia, 
Le nostre proposte, avanzate 
nelmOmferenzadeUacasaein 
Parlamento, sono precise, chia
re, dettagliate, ed intorno ad 

esse vediamo realizzarsi inte
ressanti convergenze con altre 
forze politiche e sociali. I comu
ni e le regioni che sono ammini
strati dalle sinistre, e che sono 
in prima linea nella realizzazio
ne dei programmi e delle leggi, 
indicano con i fatti la via da se
guire, ma la loro attività è col
pita e minacciata dalle decisio
ni di governo. Occorre dunque 
— conclude Berlinguer — un 
grande movimento popolare, 
che unisca le forze del lavoro. 
della tecnica e della cultura, e 
che giunga ad avere la forza di 
imporre le misure e la politica 
necessarie per garantire i diritti 
essenziali a un alloggio civile, a 
una città umana e dotata diser
vizi, a un territorio equilibrato 
e non inquinata. È questo oggi 
precisamente llmpegno elei co
munisti*. , . 

tra i «supergrandi» 
ha potuto essere riannodato. 

Ciò era accaduto, una pri
ma volta, nell'estate dell'80, 
dopo la «frana» provocata dal 
sì della NATO ai Pershtng-2 
e ai Cruise, dall'intervento 
militare sovietico nell'A
fghanistan e dalla mancata 
ratifica del SALT-2 nel fragi
le edificio della distensione. 
Fu allora il viaggio di 
Schmidt a Mosca, alla fine di 
giugno, a riaprire la via a 
una discussione sull'insieme 
degli arsenali missilistici. E 
la trattativa «visse» per alcu
ne settimane (In ottobre e 
novembre) proprio qui a Gi
nevra, prima di essere tra
volta dalla sconfitta elettora
le di Carter e dall'avvento di 
un successore votato a una 
politica di rilancio a oltranza 
del «confronto» con l'URSS. 
. Nettai; furono poi levitate 
dt Genscher m apri* e di 
Brandt nell'estate, ad accer-
tare» rispettivamente, la ri
nuncia sovietica a fare della 
•moratoria» una precondi-
zione e lo «interesse» di Mo
sca per l'idea di una riduzio
ne degli arsenali nucleari al 
livello più basso. Fondamen
tale è stato ancora il ruolo 
dinamico della diplomazia 
tedesco-occidentale nella re- ' 
sistenza dell'Europa atlanti
ca ai diktat Ai Reagan e nello 
sforzo di modificare il segno 
delle sue opzioni, da una par
te; nel determinare, dall'al
tra, una nuova disponibilità 
sovietica; ciò che è accaduto 
in occasione del «vertice» con 
Breznev. 

Questa presenza attiva e 
vigile, il cui senso ultimo è 
quello di rendere l'Europa 
protagonista del suo destino 
e di quello del mondo, anzi
ché, come rielle ipotesi aper
tamente enunciate ancora 
ieri, bersaglio passivo di pia
ni altrui che coinvolgono la 
prospettiva di una catastrofe 
nucleare «di teatro», conti
nua. Ne sono prova l'impe
gno, preso da Genscher nell* < 
ultima riunione di gabinetto, 
mercoledì scorso, di •conti
nuare a parlare, parallela
mente, tanto ai sovietici 
quanto agli americani» nel 
corso del negoziato di Gine
vra, e il fatto che il rappre
sentante di Reagan, Paul H. 
Nitze, sia ripartito dalla città 
elvetica proprio alla volta 
della Germania federale, po
co dopo il suo arrivo, e abbia 
trascorso la fine di settima- ' 
na in consultazioni tra Bonn 
e Amburgo. 

Vedremo in seguito come 
questa aorta di «controllo* si 
esplicherà, dinanzi a svilup
pi che al momento non è pos
sibile prevedere. Ma da parte 
tedesca si è messo ancora 1' 
accento sulla necessità che 
esso sia fermo e stringente 
nei confronti di entrambi i 
«supergrandi*, essendo que
sta runica via per evitare di 
ritrovarsi, nell*83, nella gab
bia dei PersMng-Se dei Crui
se. 

Solo domani, nel loro pri
mo incontro con la stampa, 
Nitze e il suo interlocutore 
sovietico, Yuli Kvitsinsky, il
lustreranno organicamente 
le posizioni di partenza dei 
rispettivi governi. A grandi 
linee, esae sono però note. 
Per gli americani, si riassu
mono in quella che viene im
propriamente chiamata «o-
pzione zero*, dal momento 
che chiede, come contropar
tita per una rinuncia allo 
spiegamento dei Pershlng-2 
e dei Cruise, lo smantella-
mento non solo degli SS-20 
ma degli stessi SS-4 e SS-5, 
installati nei primi anni ses
santa, e lascia invece intatti i 
cosiddetti «sistemi di base a-
vanzata» americani (cioè, 1 
mezzi di offesa nucleare ae-

Ermio Polito 
. (Segue in ultima) 

In 200.000 
a Firenze: 
«Posti di 
lavoro e 

non bombe » 
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II capoluogo invaso da cinque cor
tei * Massiccia presenza di fabbri
che - Per la pace e l'occupazione -
I discorsi di Lama, Camiti, Ben
venuto, Gabbuggiani e Interchild 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Un fiume in piena, colmo dì speranza per la 
pace ha invaso Firenze, dilagando per le strade, le piazze, i 
vicoli, trascinando con se tutti: i convinti e gli entusiasti, i 
reticenti e gli agnostici, i ritardatari. «Ognuno con le pro
prie idee — diceva un cartello — ma tutti insieme per la 
pace». Quanti erano, duecento, duecentocinquantamila? 
Non lo sappiamo. Erano tanti, come ad Assisi, a Comiso, a 
Milano, a Roma, come a Berlino o a Londra, a Bruxelles. 
Una folla enorme, fiduciosa, convinta della forza della pa
ce; una folla che, alla vigilia di Ginevra, «ora sa» di contare, 
di poter pesare anche sulle decisioni dei «grandi». La mani
festazione, la marcia, la folla, non è più una scoperta, è 
entrata ormai quasi nel quotidiano; eppure non smette di 
stupire per la fantasia, la capacità di crescere, di conqui
starsi, pacificamente, spazi sempre più grandi nelle co
scienze, fra gli uomini, negli stati. Eccolo questo fiume 
multicolore, sfila dinanzi a noi: i grandi striscioni tradizio
nali del'sindacato e del «movimento», accanto ai semplici 
colorati cartelli, quasi «fatti in casa»; i ragazzi delle scuole, 
che ballano, in circolo, con le fisarmoniche e i cembali, con 
i pensionati, a coppie, moglie e marito, un po' frastornati. E 
quella donna di Taranto, che innalza un cartello e grida: 
duecentoquarantamila lire di pensione, i figli in Belgio a 
lavorare, mentre sì disperdono miliardi per strumenti di 
morte. E i bambini della scuola materna' «Andrea del Sarto» 
che chiedono un attimo di pausa, un po' dì silenzio per 
declamare la poesia sulla pace che hanno imparato. I terre
motati: il costo di un missile per un paese distrùtto. É poi le 
fabbriche, che danno il tono ad una manifestazione nella 
quale la pace trova sempre più stretti collegamenti con la 
crisi economica, la cassa integrazione, le nubi nere che 
gravano sull'occupazione, sul salario. «Posti di lavoro, non 
bombe», si grida nel corteo. C'è spazio alla speranza, alla 
lotta, alla festa, ma con poche concessioni al colore. Sono 
operaie le due mani che spezzano il missile sullo striscione 

(Segue in ultima) Renzo Cassigoli 

Palermo 
Per pace 
e disarmo 
a migliaia 

in piazza 
da tutta 
la Sicilia 

Due treni speciali, mHle puff-
man arrivano' oggi da tutte le 
zone detta SìctSa a Palermo. 
Tra cortei attraverseranno le 
via detta città fino a piazza Po
liteama dova parleranno, tra 
gli altri, Luciano Lama e Gior
gio Benvenuto. '' 
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Trattative sul terreno più agevole per i capi: le modifiche allo statuto 

Ora la DC fa i conte quanti posti 
costerà la «trasfusione cattolica»? 

Probabilmente l'Assemblea si conclude oggi - La Lega democratica risponde alle pesanti insinuazioni di 
alcuni dirigenti de: «Non chiediamo né posti né piste» - Giudizio critico delle Acli: «Non c'è strategia» 

«E se Piccoli indagasse 
sullo scandalo "Auspicio"?» 

ROMA — Al quarto giorno l'o
norevole Costamagna non ha 
retto agli insulti, •puntuali co
me un rimorso», rivolti ai dele
gati dalle famiglie della coope
rativa Auspicio, vìttime di uno 
scandalo edilizio all'epoca del 
ministro Foschi: basta con «I* 
atmosfera di fair play ge
nerale». Costamagna chiama in 
causa i responsabili: Foschi, 
Vittorino Colombo, Donat Cat
tili. •Possìbile che nessuno di 
questi amici senta il dovere di 
spiegarti che cosa è stato que
sto imbroglio? Mi dispiace, ca
ro Piccoli, ma un segretario po
litico che abbia senso deWono-
re avrebbe già chiamato accu
satori ed accusati, per tentare 

di capire la sostanza deWaffa-
re». Anche se, ad indagare, sì 
dovesse giungere a richiedere le 
dimissioni di qualcuno? Sì, di
ce Costamagna, anche se «ad 
indagare si dovesse giungere a 
richiedere l'intervento urgente 
del sostituto procuratore della 
Repubblica per mandati di 
cattura, urgènti». Una volta 
rotto il ghiaccio,'Costaraagaa 
non si è tenuto più e la requisì-
tona si è diffusa, lumeggiando i 
contorni della questione mora
le con dovizia di riferimenti. Ce 

Vanja Ferretti 

Duccio Trotnbadori 
(Segue in ultima) 

Disoccupati oltre 2 milioni 
Si aggrava la recessione 

Riprende la egaerra chimica» 
L'eventualità di una ripresa economica è rinviata alla se* 
canoa metà del 198% i due milioni di dttaccvpati in lutto 
( l t milioni nella CCE) aumenteranno ancora. Questa la 
drammatica conclusione cui giunge, con la franchezza di 
cui mancano i governi, l'Istituto per la congiuntura. La 
situazione di Torino — dove Spadolini è andato a fare una 
verifica — è esemplare di una crisi che investe i eentri 
dell'industria e dello sviluppo. La crisi t alimentata dai 
metodi di governo: venerdì il ministro dettlrnhatria Mar
cerà ha posto un veto ai piano di rilancio delle fabbriche ex 
SIR. In nome di alcuni gruppi finanziari del Nord, era 
contrewari deHa Montcdften, Marcerà ha rilanciato 
-guerra chimica» che già in passato ha 
perdite aWecenstnia italiana, 

. A FAQ. • i 7 1 tCHVttt 

La riforma istituzionale secondo la FIAT 

Agnelli vorrebbe più 
poteri al governo 

meno al Parlamento 

ROMA — Il lungo «bagno purificatore- sta per finire. Da stamattina l'Assemblea de attacca a 
votare sulle modifiche statutarie, e il 'pubblico esame di coscienza» — come l'ha definito 
orgogliosamente Piccoli — finirà ancora una volta in un esame di aritmetica. Quanti posti a 
Scoppola e ai suoi amici della Lega democratica nel Consiglio nazionale de? Quanti delegati 
a Formigoni e a quelli dì Movimento popolare nelle assemblee congressuali di sezione? H 
numero magico è 10%, (10% agli unì 10% agli altri) magari un po' di meno, per carità non di 
più. Un pedaggio pressoché 
simbolico per un partito che 
all'appuntamento dell'EUR 
era arrivato quasi senza più 
fiato in corpo, e che «all'in
contro. al confronto con il 
mondo cattolico si è aggrap
pato per respirare ossigeno». 
Parola di Piccoli. 

Gli «esterni», quelli della 
Lega da un lato, i seguaci di 
Formigoni dall'altro, fanno i 
ritrosi, gli offesi, gli scanda
lìzzati. per le insinuazioni — 
non precisamente benevole 
— che 1 capi storici del parti
to gli riversano addosso. 
•Non vogliamo né piste né 
posti», proclamava ieri mat
tina furente il sociologo Ar-
digò. rimbeccando Granelli 
(•non possiamo concedere a 
nessuno corsie preferenziali 
per dirigere il partito»), e i 
vari Fanfani, Andreotti, Do
nat Cattin. «Non abbiamo se
te di potere, vogliamo solo 
dal partito una prova di buo
na volontà». Il guaio è che 
Scoppola e Ardigò la chiedo
no sul terreno più agevole 
per l'oligarchia d e Se l'aper
tura del partito è solo una 
questione di modifica statu
taria, di quote più o meno 
consistenti di delegati -ester
ni» al congresso, chi può illu
dersi di essere più bravo dei 
dorotei nel far quadrare le 
percentuali? 

E Piccoli, infatti — né lo 
nasconde — è quello che ha 
più ragioni di tutti per essere 
contento. Ha mantenuto la 
promessa di convocare l'As
semblea. Ne ha sminato 11 

Antonio Coprarioo 
(Segue H I ultima) 

Dal nostro inviato 
VAL DI SANGRO — L'altro 
ieri Umberto Agnelli all'as
semblea nazionale de, oggi il 
fratello «maggiore» Gianni: i 
rappresentanti del grande pa
dronato italiano hanno deciso 
di intervenire nelle vicende 
-politiche e nel dibattito sui te
mi istituzionali in maniera a-
perta ed esplicita. Il presiden
te della Fiat per dire la sua ha 
colto l'occasione dell'inaugu
razione dello stabilimento 

SEVEL della Val di Sangro, 
realizzato in tempo record con 
la collaborazione della Peu
geot. La fabbrica funziona or
inai da un paio di mesi ma ieri 
c'era l'inaugurazione ufficia
le, alla presenza del presiden
te della Repubblica PerUni, di 
dirigenti dell'industria auto
mobilistica francese, di saini-

Roberto Roscani 
(Segue in ultima) 

Esportazione di fatata: assolti Ortolani 
ed altri trentino «dienti» di Sindona 

ROMA — lutti assolti. Questa la sconcertante conclusione del 
processo a Roma contro 32 amici di Sindona imputatiidi esporta-
zione di valuta. Tra {prosciolti il potente braccio destro di Gelli, 
il piduista Umberto Ortolani e il procacciatore dì soldi detti DC 
Raffaello Scarpini, gii coinvolto nella vicenda Sindone. Che si 

andando verso una sanatoria generale era apparso chiaro 

"^v 

quando il Pm del processo aveva chiesto soltanto sei condanne e 
26 assoluzioni. Bla la 
di consiglio, ha 
aver esportato 

ieri dopo 3 ore di camera 
ogni previsione. 132 erano accusati di 

di miliardi tramite la Finabank. 


